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Nel 2007 hai ricevuto a Castelnuovo Garfagnana il P remio Rodolfo Pucci “La fibula 
d’oro” con questa motivazione “ Testimone delle trasformazioni sociali degli ultimi  40 
anni, Uliano Lucas ha fatto del fotogiornalismo, un o strumento di impegno civile, la 
sua fotografia affonda le radici nell’indignazione per i soprusi e le disuguaglianze 
sociali e nella consapevolezza dell’importanza del giornalismo come strumento 
democratico d’informazione, unendo però alla durezz a della denuncia una partecipe 
attenzione verso l’umanità delle persone ritratte, verso le storie personali di sofferenza, 
di lotta o semplicemente di vita e di affetti dei s ingoli. 
Alla attività fotogiornalistica accompagna un’attiv ità di studio e di ricerca intorno alla 
fotografia. Si è occupato di svariati progetti edit oriali, ideando e curando collane di libri 
fotografici, monografie di autori, un volume della storia fotografica italiana.” 
Questa è la sintesi della tua vita, vorrei entrarci  dentro con alcune domande.  
 
Ricordo di aver letto su  Foto & Film – 6/1969, riv ista che conservo ancora, una tua 
inchiesta sul fotogiornalismo dal titolo “Un mestie re difficile”, che prevedeva una serie 
di interviste sulla situazione del giornalismo foto grafico in Italia. 
Puoi descriverci la figura e la situazione professi onale dei fotogiornalisti in quegli anni  
dal 1968 a tutti gli anni 70? 
 
In  realtà dovremmo distinguere diverse situazioni e figure, perché c’erano i freelance, che 
lavoravano seguendo spesso propri personali interessi e proponevano poi i reportage a 
testate a cui erano legati da un rapporto di stima e di fiducia, c’erano i fotografi che iniziavano 
proprio in quegli anni ad essere assunti nelle redazioni - non solo dei grandi settimanali, che 
avevano capito negli anni ’60 l’importanza del servizio in esclusiva e della coppia fotografo-
giornalista, ma anche dei quotidiani del pomeriggio che aprivano ad una cronaca sempre più 
spinta sulle realtà della città e sui conflitti sociali, e poi c’erano le agenzie che erano entrate in 
quegli anni in crisi, e, o chiudevano, o tentavano una ridefinizione delle proprie funzioni, in un 
mercato dell’informazione che stava cambiando sotto la spinta delle trasformazioni del paese 
e del conflitto politico e sociale. Ecco, erano sicuramente anni di un forte riassetto del sistema 
dell’informazione, in cui cambiò il modo di fare notizia e la fotografia si trasformò radicalmente 
anche dal punto di vista espressivo e stilistico. Si entrava in una fase di maturità del nostro 
fotogiornalismo. Ci si iniziava ad interrogare sul mezzo, sul sistema dei media, si 
pubblicavano e leggevano i testi di Marshall McLuhan, Guy Debord, Herbert Marcuse, Roland 
Barthes, e al grande moto di impegno civile che portava tanti autori a raccontare per immagini 
le contraddizioni della società, si affiancava anche un profondo dibattito teorico sull’uso e 
abuso dell’immagine, purtroppo spesso viziato dall’ideologia. Si sperimentavano nuove 
formule editoriali, ci si univa in associazioni come l’Airf che portavano avanti una riflessione 
sulla deontologia professionale e una lotta anche sindacale per il riconoscimento del ruolo del 
fotografo nel sistema della notizia. È stato un periodo di grande fermento, ma difficile appunto, 
come dicevo nell’inchiesta di Foto & Film, perché è rimasto comunque malgrado la sua 
ampiezza, di nicchia, non ha visto un coinvolgimento pieno di tutta la società, ha dovuto 
scontrarsi con una sordità diffusa, con un giornalismo a larga tiratura profondamente 



conservatore che più che promuovere il cambiamento ha dovuto adattarsi ad esso. E, finito lo 
slancio di quegli anni, c’è stato quindi il riflusso in una normalità che riaffermava per molti 
versi un giornalismo anni ’50, senza diritti e senza consapevolezza, segnato 
dall’onnipresenza della cronaca bianca e rosa. Perché noi commettiamo sempre l’errore di 
discutere sulle esperienze più avanguardistiche del nostro giornalismo, sui pochi giornali e 
fotografi che hanno imposto e promosso una cultura dell’immagine e non consideriamo che la 
realtà per oltre sessant’anni è stata dominata da giornali come Oggi, Gente, Famiglia 
Cristiana, che hanno cambiato ben poco del proprio impianto, da rotocalchi che sono arrivati 
ad avere 25 milioni di lettori ma che al meglio del nostro fotogiornalismo hanno sempre 
chiuso le porte in faccia.  
 

    
 

Arte - 1966 
 
Come è iniziata la tua avventura fotografica? Quali  le amicizie, le motivazioni, i temi 
che più ti hanno impegnato idealmente?  
 
La mia università è stato il bar Giamaica, a Milano, la vita di quartiere di una Brera ancora 
popolare, che mi ha accolto negli anni ’50 ancora ragazzo. A formarmi sono state 
sicuramente le idealità del dopoguerra, che allora ancora si respiravano vive e pulsanti, quelle 
di cui si erano nutriti il cinema e la letteratura neorealista, insieme però alla modernità, al 
senso della provocazione, all’intelligenza d’avanguardia degli artisti milanesi di allora. Inutile 
ormai ricordare che c’era Ugo Mulas al Giamaica, Mario Dondero o Piero Manzoni, più 
interessante sottolineare a frequentarlo erano anche decine di altri artisti i cui nomi si sono 
magari oggi persi che facevano di quel luogo un ambiente di grande vivacità, un intreccio di 
vite e di storie, di dibattiti e di avventure, un insieme straordinario di intelletti, ma soprattutto di 
uomini, uniti da una profonda sintonia nel modo di percepire la vita. Forse, oltre a spingermi 
alla scelta di dedicarmi  al fotogiornalismo - iniziata come prova di libertà e diventata 
consapevole impegno di documentazione con il ’68 - oltre a offrirmi una solida cultura artistica 
e umanistica, questo ambiente mi ha trasmesso anche un senso forte dell’amicizia, del 
piacere della convivialità, una percezione dell’ozio, della flanella, come tempo concesso alla 



riflessione e all’interiorità, che poi ho sempre riaffermato e ricercato nella mia vita e che credo 
di aver trasfuso nelle mie fotografie.  
 
 

 
 

Guerra Guinea - 1970 
 
 
Capa aveva avvertito  Cartier Bresson “Stai attento  all’etichetta di artista! Sii 
fotogiornalista e fai quello che vuoi.”  Come inter preti questa frase? O meglio è 
applicabile l’appellativo di artista al fotoreporte r che racconta chiaramente e con le 
proprie idee un evento? 
 
Il tutto sta in cosa si intende con il termine artista. Se si identifica la ricerca artistica con la 
pura ricerca estetica e formale, se si pensa che un fotografo sia artista solo perché fa delle 
belle fotografie, allora certamente fare l’artista per un fotogiornalista diventa molto pericoloso, 
terribilmente fuorviante, addirittura immorale. Ed è un rischio che molti oggi si stanno 
assumendo, con il riconoscimento della fotografia come forma d’arte e il suo ingresso negli 
spazi dei musei e delle gallerie. Ma mi sembra che questa sia una nozione piuttosto riduttiva, 
se non deteriore, del concetto, fra l’altro applicata oggi alla fotografia proprio mentre altre 
forme d’arte si sono ormai svincolate dal legame con il bello (e su questo varrebbe la pena di 
ragionare!).  
Altra cosa è invece riconoscersi come artista perché con le proprie immagini si è riusciti ad 
interpretare in un modo particolarmente pregnante un evento, leggendolo e restituendolo alla 
collettività attraverso la propria visione del mondo, la propria sensibilità, con cultura e 
padronanza del mezzo. Allora non c’è nulla di più naturale che dire che quello scatto può 
essere annoverato e ricordato, in una storia della cultura, come una delle molteplici forme 
d’arte che la nostra società esprime.  



 

       
 
Emigranti – 1968                                                                  Contestazione - 1971  
 

Il fotogiornalista è al servizio della testata per cui lavora?  Ovvero della linea politica di 
questa testata?  Le fotografie inviate alla redazio ne subiscono una selezione di ordine 
ideologico -  politico? Insomma il fotogiornalista si riscontra sempre nelle fotografie e 
negli articoli o didascalie che le accompagnano?  
 
Stai toccando un problema complesso e centrale in un discorso sul fotogiornalismo, quello del 
rapporto fra l’autorialità dello scatto e il sistema all’interno del quale esso è inserito, che non 
va mai dimenticato quando si ragiona sulle immagini di notizie. Perché per esse c’è spesso 
un committente, che decide a monte i temi da coprire, e poi un redattore che sceglie gli scatti, 
trascrive o modifica le didascalie, un grafico che mette in pagina, talora taglia lo scatto, 
connotando ancora una volta l’immagine in un modo particolare, e poi c’è un lettore che 
compra il giornale e riceve un messaggio complessivo, di cui appunto la foto è solo una parte. 
Nelle grandi esperienze editoriali del passato, si pensi ad esempio a Life, questo rapporto è 
stato in genere di simbiosi, perché c’era una linea editoriale forte che i fotoreporter, così come 
tutte le altre figure professionali che lavoravano nel giornale, sposavano e di cui si facevano 
interpreti. Allora la foto viveva al meglio proprio sulla pagine di quella testata, che ne 
enfatizzava il valore informativo. Oggi non è più così, perché il legame stretto fra il fotografo e 



il giornale si è spezzato, c’è una spersonalizzazione dei rapporti e un’omologazione dei 
contenuti che permette un uso abbastanza indifferenziato e incondizionato delle immagini da 
parte di diverse testate, un uso che limita fortemente la libertà del reporter costringendolo 
spesso a sottostare a molti clichè estetici e narrativi. Ma anche in passato, la sintonia fra 
autore ed editore non era la regola, soprattutto in Italia, dove non c’è mai stata una profonda 
cultura fotogiornalistica, il sistema editoriale non è stato il più delle volte in grado di aprirsi ad 
un confronto con le scelte narrative di certi autori, che quindi lavoravano in proprio e 
dovevano poi accettare compromessi più o meno pesanti per permettere una diffusione alle 
proprie immagini. E’ questa, fra l’altro, l’origine di tutta un’editoria di nicchia che, con libri e 
riviste, ha dato per diversi anni spazio a voci che non trovavano un referente nelle 
pubblicazioni a larga tiratura.  
 

 
 

Guerra  Eritrea  - 1975 
 
I grandi temi degli anni in cui hai operato come fo toreporter, dopo il 68 e, con alti e 
bassi, forse fino ad oggi, sono stati: la contestaz ione giovanile studentesca, il boom 
economico, Il lavoro in fabbrica, la lotta sociale,  i manicomi, le prigioni, una nuova 
coscienza di se della donna. Tu hai toccato tutti q uesti argomenti. 
Parlacene dal punto di vista tuo, come persona e co me fotografo. 
 
Tu hai citato diversi temi che sono stati effettivamente centrali nella mia attività, che ho 
seguito nel corso degli anni e che, diciamo, identificano il mio lavoro di reporter. Ripercorrere 
adesso la storia di questi interessi e di queste esperienze, sarebbe ripercorrere la mia vita e, 
forse, anche la vita e gli interessi di una generazione. Quello che posso dire è che io ho 
cercato di vivere con consapevolezza il mio tempo, di seguirne la complessità, i cambiamenti 
nel territorio, nella composizione sociale, nel mondo della cultura, con un’attenzione e 
partecipazione particolari verso realtà difficili, problematiche, di fatica, di negazione dei diritti 
della persona e verso quei segnali in cui si poteva invece leggere una lotta per la loro 



conquista, una scoperta di sé, un’affermazione di una propria libertà e creatività. E’ questa 
dignità e ricchezza umana spesso negata, ma sempre esistente, che io ho voluto mostrare.  
Questo è stato il mio sguardo e, direi, il trait d-union fra indagini anche molto diverse fra loro. 
Che costituiscono tutte ricordi forti: la fotografia è stato il mezzo per condividere, prima 
ancora che per raccontare, storie di militanza, di impegno, di travaglio, con persone con cui 
mi ha sempre legato un’istintiva complicità. Tanto è vero che, volendo ragionare oggi sul mio 
lavoro, bisognerebbe forse abbandonare la semplice prospettiva tematica per affrontarne una 
geografica, ossia di relazioni durature nel tempo con sindacalisti, lavoratori, giornalisti, 
intellettuali, uomini e donne, che mi invitavano nelle loro città, nelle loro regioni per 
raccontarne e capirne le storie. E’ stato, il mio, un lavoro che si è nutrito di questa ricchezza 
di iniziative, di questo desiderio di conoscenza e di progresso sociale attraverso la 
conoscenza, che animava tanti settori della società, un attivismo che ora si è quasi 
completamente perso. 
 

 
 

Lavoro Belgio - 1976 
 
C’è un futuro per il fotogiornalismo oggi?  
Siamo in un momento storico di transizione, in cui la cesura del nuovo millennio si sente forte, 
lo scacchiere politico, il contesto sociale, i quadri di riferimento concettuali stanno cambiando 
e non è ancora chiaro a mio avviso in che direzione. Se parliamo quindi di quella grande 
tradizione di documentazione e di denuncia che è stato il fotogiornalismo novecentesco, 
quello strumento d’informazione come contropotere nel sistema di pesi e contrappesi 
dell’ordinamento democratico, per me parliamo di qualcosa che è, almeno al momento, 
fondamentalmente legato al passato, perché il sistema dell’informazione e la concezione 
stessa dell’immagine di notizia oggi sono mutati, sono percepiti in modo diverso dalle nuove 
generazioni, come un’estensione della propria realtà in un intreccio ormai osmotico tra 
virtuale e reale, molto più che come interpretazione critica della realtà, com’è stato per il 
fotogiornalismo fino agli anni ‘80. E questo è testimoniato ad esempio dalla moltiplicazione 
degli scatti e dei filmati di gente comune che, con il telefonino, amplia lo spazio di visione, di 



esperienza dello spettatore, afferma l’essere dentro alle cose attraverso non la vita, ma le 
immagini, e nega invece il tempo dell’analisi e della riflessione. L’ansia parossistica della 
percezione, della partecipazione, si è spesso sostituita a quella della comprensione. Ma ciò 
rientra nella naturale evoluzione di un mezzo in rapporto al suo tempo e non è detto che, se 
oggi molte delle funzioni e delle caratteristiche del fotogiornalismo tradizionale si sono perse, 
non possano essere riscoperte e valorizzate in forme nuove in una diversa società, 
arricchendosi anche grazie alle nuove tecnologie e ai nuovi media.  
Quello che però idealmente posso sperare per un ritorno ad una lettura più stringente della 
realtà e ad un uso più consapevole della foto di notizia, è in questo momento - di fronte a 
questo eccesso d’informazione che si risolve spesso in disinformazione - proprio un vuoto 
d’immagini, una riappropriazione da parte di ognuno del proprio sguardo, del flusso concreto 
degli eventi, in un’interpretazione del proprio ambiente che per un po’ non passi dalla 
rappresentazione che altri ne offrono.  
 

 
 

Guerra Jugoslavia - 1993 
 
A cosa ti stai dedicando ultimamente? 
Come dicevo, è chiaro che il cambiamento del tessuto sociale degli ultimi vent’anni, le 
trasformazioni nel modo di concepire l’informazione e il giornalismo, hanno portato ad una 
ridefinizione profonda della mia attività. Continuo a fare fotografia, seguendo i miei interessi, 
le mie curiosità, non lavorando però quasi più per i giornali ma dedicandomi a progetti che 
sfociano spesso in libri, promossi ancora una volta da un’intelligente editoria di nicchia, come 
un’inchiesta sul quartiere Libertà di Bari, La città all’Ovest, uscito in occasione dell’omonima 
mostra che si è tenuta a Bari nel 2007 per le edizioni La Recherche, o il reportage frutto di un 
viaggio fra le popolazioni borana del sud dell’Etiopia segnate dalla cronica carenza d’acqua, 
che ho pubblicato l’anno scorso nel libro Scritto sull’acqua con un bel racconto letterario della 
scrittrice Annalisa Vandelli.  
Non ti nascondo, però, che riuscire a realizzare i miei progetti è sempre più difficile, proprio 
perché il mondo in cui operavo si è dissolto e non mi ritrovo in un sistema dell’informazione 



che persegue altre politiche e altre finalità e in cui si assiste ad una sempre più massiccia 
mercificazione dell’immagine. Nello stesso tempo proprio i cambiamenti dell’oggi, la centralità 
che l’immagine ha assunto nella nostra società, i nuovi modi di percepirla e di rapportarsi ad 
essa, mi hanno spinto a intensificare quell’aspetto di studio e di riflessione che ho sempre del 
resto portato avanti fin dall’inizio della professione.  
Ne sono nati pubblicazioni come l’Annale Einaudi L’immagine fotografica 1945-2000, i volumi 
Fotogiornalismo in Italia 1945-2005. Linee di tendenza e percorsi e ’68. Un anno di confine e 
un impegno di divulgazione che si manifesta in conferenze e lezioni e nell’attività che mi lega 
all’associazione culturale Aire che, attraverso mostre e pubblicazioni sul fotogiornalismo e la 
fotografia italiane, cerca di promuovere la riscoperta di un patrimonio di autori e archivi 
dimenticati, impresa ardua in una società in cui si insegue ormai solo il nome già noto.  
E poi mi occupo del mio archivio che sto riscoprendo e digitalizzando, in vista di una mia 
prossima retrospettiva curata da Quintavalle e di una sua messa on-line. È un patrimonio 
della cui ampiezza mi sto rendendo conto solo adesso, di fronte alla crescente richiesta da 
parte di critici, storici, documentaristi di mie fotografie come preziose fonti storiche per 
pubblicazioni e filmati e all’organizzazione di mostre o alla redazione di libri su specifiche 
tematiche da me affrontate nel corso degli anni, come la mostra Le forme del lavoro, tenutasi 
a Bologna nel 2006: 150 fotografie che Tatiana Agliani ha scelto fra le migliaia di immagini 
scattate in giro per l’Italia nelle grandi industrie come nelle fabbriche diffuse sul territorio, nei 
luoghi dell’industrializzazione, come in quelli della post-industrializzazione, che costruiscono 
un potente affresco sull’evoluzione del mondo del lavoro nel nostro paese. O ancora, solo per 
fare un altro esempio, una mostra sulla Puglia che si terrà a Bari nel prossimo dicembre e che 
restituisce 30 anni di miei viaggi e lunghi soggiorni in quella regione.  
 

 
 

Gente Etiopia – 2007 
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